NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO 
RE DELL'UNIVERSO anno A
20 NOVEMBRE 2011

Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».
Parola del Signore
Piccoli e re!


A partire dal testo evangelico di oggi, si potrebbe dire che la regalità non è altro che la capacità di accorgersi e di accogliere la piccolezza; la regalità non è altro che la libertà da se stessi per avere occhi per gli altri. Ed ecco che l’immagine del pastore di cui ci parla Ezechiele ci permette di cogliere uno squarcio luminoso e benefico di questo modo di essere re. Nelle Scritture il vero re non può che essere un pastore – come Davide (cf. 1Sam 16,11) – la cui vita è interamente dedita a curare e a incrementare il gregge: «Io stesso condurrò le mie pecore» (Ez 34,15). La regalità pastorale si gioca non nella distanza – il trono – ma in un’assoluta prossimità, in una continua presenza in mezzo al gregge. La regalità di cui il Signore Gesù è insignito, e a cui ciascuno di noi è chiamato, va nella linea inversa a quella del dominio: la sottomissione all’impegno di prendersi cura senza prendere, ma dando se stessi, dando di se stessi. Il Signore Gesù è re perché ha vissuto fino in fondo il mistero della sottomissione al Padre, sapendosi prendere cura degli uomini suoi fratelli. Così Paolo può dire: «Quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa» (1Cor 15,28). 

Ecco il segreto della regalità di Cristo: un gioco di sottomissione, un gioco di umiltà che passa attraverso l’umiliazione. Nel vangelo vi è un dato che non va assolutamente sottovalutato: i «buoni» non hanno minimamente coscienza del bene che hanno fatto! Così pure gli altri non si sono neppure accorti del bene che non hanno compiuto. La carità, la solidarietà, la fraternità a cui il Signore ci invita non è funzionale ma esistenziale. Non è legata a degli atti, a dei gesti, ma a un atteggiamento di fondo, a una sorta di connaturalità che nasce dall’esperienza del dolore e dell’umiliazione: è un sentimento di unità e di comunione esistenziali. Il giudizio non consiste nella valutazione degli atti ma, attraverso la valutazione degli atti compiuti o non compiuti, si evidenzia il tipo di relazione con Dio: «L’avete fatto a me» (Mt 25,40) oppure: «Non l’avete fatto a me» (25,45). Ogni realtà, ogni persona ha un legame profondo, intrinseco, inalienabile con il Signore stesso, che si è legato all’umanità fino in fondo. Il fine della storia – di tutte le nostre storie – è che «Dio sia tutto in tutti» (1Cor 12,6) e noi ci avviciniamo o ci allontaniamo dalla logica del Regno nella misura in cui ci accorgiamo o meno, viviamo o meno questa realtà. 

Allora ecco che la solennità della regalità di Cristo ci viene incontro per farci prendere coscienza e per farci esaminare circa la centralità o meno della presenza di Dio nella nostra vita: il Signore Gesù è re perché ha saputo entrare in relazione con il Padre e con tutti e con tutto, e lo ha fatto nella logica della sottomissione e del servizio. Solo così possiamo essere liberi e quindi, autenticamente, dei re. Infatti, il sottometterci accettando l’esistenza e la differenza dell’altro, liberandoci da ogni pretesa sull’altro, fa sì che la nostra vita non dipenda dall’altro ma solo da Dio, e la relazione con Dio ci rende atti a non avere bisogno di liberarci dell’altro essendo liberi da ogni pretesa.

PER LA PREGHIERA

Nel nostro battesimo

siamo stati unti

del crisma della libertà,

che ci rende

regalmente piccoli.

Tu, pastore delle nostre vite,

tiraci fuori

da ogni ovile troppo chiuso

e conduci i nostri cuori

sui prati della verità

che rende liberi perché limpidi.
Nessuna pretesa,

eppure quanta meraviglia

nello scoprire

che tu sei tutto in tutti…

sì, veramente in tutti!
Fratel  MichaelDavide

(Da Messa Quotidiana)
